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CONTO ALLA ROVESCIA L'Irak: Aziz darà presto una risposta ai sovietici. De Cuellan «Ritardo comprensibile» 
Gli Usa pronti all'attacco finale. Prime operazioni di terra dei marines in Kuwait 

Solo 24 ore per Saddam 
Strappo di Andreotti: sto con Gorbaciov 
Diventerebbe 
un'altra guerra 
PAOLA QAIOTTI DB BIASI 

attesa sta tenendo il mondo col fiato sospeso. 
Da una parte la speranza di una resipiscenza, 
di uno scatto di ragionevolezza da parte ira
chena, una risposta che accolga la proposta di 
ritiro avanzata da Gorbaciov che metta sostan
zialmente fine al conflitto, chiunque sia chi o 

coloro che nell'inferno di Baghdad possa ora farsene cari
co: dall'altra II timore che la determinazione di Saddam nel 
volere una prova di forza finale si incroci con la volontà 
americana di una vittoria militare classica raggiunta sul 
campo con la distruzione totale dell'avversario.Tra l'una e 
l'altra migliaia e migliala di morti (può essere davvero de
terminante sapere di che parte e di che colore?), e un inve-
lenimento e un aggravamento senza precedenti della situa
zione intemazionale. E in queste ore che emerge con chia
rezza negli stessi commenti di stampa ormai liberati da 
ogni pudore, l'ambiguità che ha segnato fin dall'inizio que
sto conflitto: un conflitto se non dell'Onu certo autonzzato 
dall'Onu, come ha precisato lo stesso Perez de Cuellar, fi
nalizzato al ristabilimento del diritto violato e dalla libera
zione del Kuwait: ma anche un conflitto che, nell'assenza 

gestita poi 
mente entro una logica americana di affermazione politica 
e di controllo diretto degli equilibri intemazionali. Si decide 
Insomma in queste ore se, come ha scritto La Stampa, «la 
posta in gioco non £ la riconquista del Kuwait come vuole 
l'Orni ma la rimozione di Saddam Hussein « io smantella
mento del suo potenziale militare». 

L'inMauva di Gorbaciov ha dunque un duplice merito; 
quello di rappresentare l'ultimo tentativo per evitare una 
carneficina e quello di consentire il recupero di una chia
rezza che si stava francamente troppo appannando. Vor
remmo essere chiari. Chiunque ami la pace e la giustizia 
non può non volere con la liberazione del Kuwait anche la 
fine di ogni dittatura nella regione, la possibilità per tutti i 
popoli divtvere in pace anche con se stessi, sottratti alle fol
lie degli avventurieri di turno-, ed obiettivo politico delle de
mocrazie non può nonessere veder cadere le dittature e af
fermarsi altre democrazie. 

C he Saddam Hussein abbia rappresentato e rap
presenti una mina vagante per la regione non 
può essere negato e semmai andava registrato 
assai prima di oggi. Forse domani sarà possibi-

_ ^ ^ _ le dotare l'organizzazione intemazionale di po-
™ ^ ^ ™ teri e organi che sulla base di parametri e pro
cedure certe intervengano in tempo anche sul formarsi di 
simili pericoli. Oggi questo non « e il diritto intemazionale 
sia quello positivo che quello •naturale», più volte Invocato 
In questi giorni, non dà a nessuno la possibilità di ergersi a 
giudice insindacabile della pericolosità di uno Stato per 
quanto fondata, tanto più se la si è alimentata a lungo. Pre
tendere di farlo, assumere come obiettivo una guerra di li
berazione non del solo Kuwait ma dell'Irate come guerra di 
uno opiù paesi contro un altro, potenzialmente pericoloso, 
porta a un paradosso; far uscire questa guerra dall'alveo dei 
diritto-intemazionale con cui la si e giustificata, e riportarla 
entro le logiche classiche, comporta una sorta di legittima
zione formale della guerra delrlrak contro il Kuwait, delle 
sue ragioni insindacabili come qualsiasi altra. 

Si capisce dunque anche perche l'iniziativa gorbaclo-
viana diventa elemento di contraddizione che mette ulte
riormente a nudo la fragilità dell'intesa europea, l'oggettiva 
dipendenza politica dell'Europa, che scava un solco e apre 
un contenzioso fra alleati occidentali, che mette in difficol
tà lo stesso governo italiano, vincolato dal Parlamento ad 
una operazione di polizia in nome dell'Onu. Sarebbe tutta
via un grave errore politico per l'opposizione limitarsi oggi 
a consultare polemicamente l'obiettiva ambiguità della de
cisione italiana del gennaio, la conferma delle riserve e dei 
giudizi allora espressi; ciò che va fatto, dal momento che 
può essere fatto, sulla base delle prime dichiarazioni del 
governo italiano, è vincolare quetladecisione ( e questo an
che in nome di una dignità nazionale per la quale ci sono 
venute, in passato, tante lezioni di nerezza da altri paesi eu
ropei, la cui spregiudicatezza oggi ci ferisce come se fosse 
nostra) alle sue coerenze, alle sue Intenzioni e definizioni 
originarie, alla logica con cui era stata giustificata, respin
gendo come inaccettabile ogni mutamento di quadro. Solo 
su questa via, infatti, è possibile ritrovare, qualsiasi cosa av
venga, per oggi e per le scelte del dopocrisi domani, una li
nea di politica intemazionale che sia non di questo o quel 
partilo, ma del Paese. 
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Dall'anno Mille al nostro tempo. 
L'appassionante cammino di un popolo. 

Forse Saddam Hussein ha ancora 24 ore per ri
spondere al piano di pace sovietico. L'Irak ha an
nunciato che Tarik Aziz tornerà presto a Mosca 
con la decisione di Baghdad. Se non arriverà in 
tempo o se sarà negativa, gli alleati sferreranno 
l'attacco finale. Già ieri, tre vaste operazioni dei 
marines in territorio kuwaitiano. Almeno 400 pri
gionieri. Distrutti molti bunker e blindati 

TONI FONTANA SIKOMUND QINZBERG 

• i Baghdad ha annunciato 
ieri sera che Aziz tornerà pre
sto a Mosca per consegnare la 
risposta di Saddam al piano di 
pace di Gorbaciov. Ma l'Irak 
non ha molto tempo a deposi
zione per decidere: non più di 
24 ore. In questo senso si sono 
espressi sia il segretario gene
rale dell'Onu, sia il ministro de
gli Esteri iraniano. Se la rispo
sta dovesse arrivare tardi o fos
se negativa, scatterebbe imme
diatamente l'attacco di terra 
alleato. GII americani hanno ri
badito ieri che non intendono 

perdere altro tempo. «In un 
modo o nell'altro - ha detto Ba
ker - il Kuwait lo lasceranno 
presto: o ritirandosi o scacciati 
dall'offensiva». Ieri intanto, in 
tre cistlnteoperazioni le forze 
di terra alleale hanno compiu
to profonde incursioni in terri
torio kuwaitiano. I marines 
hanno attaccato postazioni 
fortificate irachene e una co
lonna di carri armati. Fortissi
me le perdite tra gli uomini di 
Saddam. É morto il primo sol
dato Usa nell'Emirato occupa
to. 

Ma sul piano di Mosca 
il Pri punta i piedi 
Si è sfiorata la crisi 

GIUSEPPE r. MENNELLA NADIA TARANTINI 

faV ROMA. L'annuncio è arri
vato ieri mattina, subito dopo 
una riunione del consiglio dei 
ministri. Giulio Andreotti ap
prezzava l'iniziativa di pace di 
Gorbaciov e non vedeva in es
sa alcun elemento di contrad
dizione con le risoluzioni del
l'Onu Più tardi anche Craxi e 
Cicchetto apprezzavano la po
sizione assunta dal presidente 
del consiglio, ma in Senato, 
dove era in discussione la poli
tica italiana sul Golfo, si è ri
schiata la crisi di governo per 
l'atteggiamento assunto dal 

Pri. 1 repubblicani hanno tolto, 
infatti, la loro firma ad un do
cumento della maggioranza, 
anche dopo aver chiesto ed ot
tenuto che venisse emendato e 
ne hanno presentato uno da 
soli. Nel corso della giornata 
c'era stata anche una lunga 
trattativa tra i partiti della mag
gioranza ed il Pds per giungere 
all'accordo su un documento 
unitario. Ma, dopo gli emenda
menti imposti dal Pri, Pds e Si
nistra indipendente decideva
no di non votare 11 testo della 
maggioranza. 
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L'azienda aveva prodotto e venduto nove milioni di ordigni,' ri^siante l'embargo 

Valsella condannata per le urine alTIrak 
Un imputato: «La Farnesina sapeva tutto» 
Si è concluso con la condanna dei sette imputati il 
processo ai dirigenti della Valsella di Castenedolo 
(Brescia), accusati di aver fornito sottobanco nove 
milioni di mine a Saddam Hussein. Per la prima vol
ta è stato punito in Italia il traffico illecito d'armi. Dai 
verbali d'interrogatorio emergono rivelazioni cla
morose: «Alla Farnesina e al Sismi sapevano benissi
mo quel che facevamo». 

DALLA NOSTRA INVIATA 
MARINA MORPUROO 

••BRESCIA. Era soddisfatto 
il pubblico ministero, si di
chiarava soddisfatto - a no
me dei pacifisti - il deputato 
verde Giancarlo Savoldl. 
presente in aula. Ieri il tribu
nale di Brescia ha condan
nato, con una sentenza mite 
ma destinata a diventare sto
rica, sette dirigenti ed ex diri
genti dell'azienda meccani
ca Valsella e delle società ad 
essa collegate. Le pene in
flitte agli imputati, ricono

sciuti colpevoli di traffico il
legale di armi da guerra, va
riano dall'anno e sei mesi al
l'anno e dieci mesi (i sette 
hanno potuto beneficiare 
dell'istituto del patteggia
mento). Lo scandalo delle 
mine fomite aJSaddarn Hus
sein non e destinato pero a 
finire con questa sentenza: i 
verbali d'interrogatorio di 
uno degli imputati gettano 
ombre inquietantisulGover-
no italiano e sul Sismi. 

A PAGINA 11 Le vittime del rifugio di Al-Amerieh a Baghdad, bombardato il 13 febbraio 

Parla Gava: 
«Il Pds sbaglia 
sulla De 
non siamo 
alternativi» 
«Occhetto si è preoccupato di tenere unite il grosso delle 
truppe. Ora lo aspettiamo alla prova della politica» Il de An
tonio Gava (nella foto) parla del Pds «Possibile che aver,io 
da cambiare tutto, l'unica cosa sicura dall'inizio era di dover 
essere per forza alternativa alla De7 lo dico dobbiamo cam
biare anche noi» I litigi nella De sulla verifica7 «La linea c'è 
ed è unanime» Le nforme' «11 Psi non può dettare diktat». Le 
elezioni anticipate' «No, no e ancora no Ci si può anche ar
rivare, ma contro di noi». A PAGINA 2 

Il Soviet 
supremo 
condanna 
Eltsin 

Il Soviet supremo detlTJrss 
ha condannato duramente 
1 appello televisivo di Bons 
Eltsin, con cui si chiedevano 
le dimissioni immediate di 
Mikhail Gorbaciov. Queste 
dichiarazioni creano nel 

" ^ " ^ ^ ^ ^ ~ paese «una situazione d'e
mergenza», dice il parlamento sovietico Anche «alleati» di 
Eltsin, come il presidente del Kazakistan, Nazarbaev, giudi
cano «inaccettabile» la richiesta del leader radicale. 

PAGINA 7 

LaConfindustria 
a Palazzo Chigi: 
è crisi 
economica 

Quasi un pellegrinaggio di 
industriali ieri mattina a pa
lazzo Chigi Pininfanna, 
Agnelli e Romiti hanno con
fermato ad Andreotti che la 
crisi economica è arrivata 
davvero e che servono misu» 
re adeguate per rilanciare la 

produzione. Anche Craxi, allarmato per la recessione, lan
cia l'allarme soprattutto per le piccole imprese. Ma oltre alle 
richieste dell'industna, il governo deve anche fronteggiare 
un deficit pubblico che si allarga sempre di più. 

A PAGINA 13 

Coppa Italia 
a sorpresa 
Juve fuori 
Napoli dentro 

Due sorprese negli incontri 
di ritomo dei quarti di finale 
della Coppa Italia: a Torino 
la Juventus è stata superata 
per 2-0 dalla Roma subendo 
cosi una clamorosa elimina-

_ ^ ^ _ _ _ ^ ^ ^ ^ ^ _ _ _ _ zione. I gol della squadra 
• " ^ ^ ™ " ^ ^ — ^ ^ ^ " ™ " giallorossa sono stati segnati 
da Berthold e Rizziteli* nel primo tempo. Il Napoli ha ottenu
to la qualificazione nbaltando il punteggio dell'andata e vin
cendo a Bologna per 3-1 con reti di Maradona, Ferrara e In
cocciati. A San Siro Milan e Bari hanno concluso sullo 0-0 
(passano i rossonen). 

Minacce a Formica 
«Dalle lobby 
forti pressioni» 

RICCARDO LIGUORI 

Rivolta in Albania 
E la Slovenia 
vota la secessione 
Tensione a Tirana, clamorosi capovolgimenti in Jugo
slavia. Nella capitale albanese dopo una manifestazio
ne contro il regime il presidente Ramiz Alia annuncia 
la formazione di un nuovo governo guidato da lui. A 
Lubiana il parlamento sloveno ha approvato lo sciogli
mento della federazione jugoslava a schiacciante mag
gioranza decidendo di procedere anche unilateral
mente nel caso di resistenza delle altre repubbliche. 

M BELGRADO. Il presidente 
albanese Ramiz Alia ha an
nunciato ieri sera alla televi
sione la formazione di un 
nuovo governo guidato perso
nalmente da lui. Poco prima 
era stato annunciato anche 
che l'esecutivo acconsentiva a 
cambiare il nome di «Ever Ho-
xha» all'università di Tirana, 
come avevano chiesto gli stu
denti in sciopero, i l e cur.c'u 
«a cosi un'altra tesissima gior
nata nella capitale albanese 
iniziata con un'imponente 
manifestazione durante la 

quale era stata rovesciata e 
fatta a pezzi la statua di Enver 
Hoxha. 

Clamorosi capovolgimenti 
anche in Jugoslavia dove a 
schiacciante maggioranza il 
parlamento sloveno ha deli
berato che la federazione di 
stati, cosi come è netta sua 
forma attuale, deve i: m» i. 
sciolta per-essere sostituita da 
«due o più stati sovrani*. Il pre
sidente sloveno, Milan Kucan 
ha affermato anche che po-
tràprocedere unilateralmente 
alla secessione. 

A PAGINA T 

M ROMA 11 già tormentato 
cammino della legge sul capi
tal gain» si è arricchito di un 
nuovo episodio clamoroso. Il 
ministro delle Finanze, il socia
lista Rino Formica, ha denun
ciato •pressioni incredibili» da 
parte delle lobby finanziarie 
nell'elaborazione del decreto 
legge. Teatro delle accuse di 
Formica, l'assemblea della Ca
mera, nel corso della discus
sione conclusiva sulle linee ge
nerali del decreto. Le pressioni 
testimoniano, ha aggiunto il 
ministro, la difficolta che esiste 
in Italia a muoversi sul terreno 
della riforma. Formica ha ri
cordato che il provvedimento 
ha avuto un cammino «tor
mentato», tuttavia quando si 
approvo il primo decreto - ha 

aggiunto • «non vi furono obie
zioni, anzi la Borsa continuò a 
salite». Del resto, ha spiegato il 
ministro, c o n le alle autorità 
monetarie, quindi anche con 
la Banca d'Italia, avevamo di
scusso in precedenza di un 
provvedimento sulla tassazio
ne del capital gains. Il provve
dimento, dunque era noto. La 
volontà politica era nota». 

Formica ha poi ringraziato il 
presidente Andreotti che, ha 
sottolineato, «ha sostenuto 
questa battaglia in prima per
sona». E un esplicito ringrazia
mento è stato rivolto anche al
le opposizioni. Formica non 
ha pero mancato di sottilinea-
re la dissociazione dei repub
blicani e si e detto «dispiaciu
to» per il loro atteggiamento. 

A PAGINA 18 

Mafiosi brindano e ministri scrivono 
• • C e modo o no di evitare 
- senza forzature lesive del 
garantismo - che la giustizia 
metta in libertà assassini con
fessi? I fatti dei giorni scorsi 
quando gruppi festanti di ma
fiosi scarcerati hanno brinda
to alla ricuperata libertà - si 
sono incrociati con alcuni 
comportamenU governativi 
che rendono drammatica
mente attuale l'ingenua do
manda con cui abbiamo 
aperto questa riflessione. Il 
problema di conciliare le ga
ranzie dovute all'imputato 
con l'esigenza fondamentale 
di condannare i colpevoli di 
crimini risale all'antico diritto 
romano, se nella Roma re
pubblicana vogliamo vedere 
- secondo un luogo comune 
non privo di fondamento - la 
culla della giurisprudenza. È 
in ogni caso un problema che 
nel mondo contemporaneo 
tutti i paesi progrediti hanno 
risolto nducendo al minimo i 
margini d'inefficienza. Sem
bra che solo in Italia sia un re
bus irrisolvibile. 

Questa Italia e un bizzarro 
paese in cui, se un ministro si 
accorge che qualcosa va stor

to, non chiede una riunione di 
gabinetto in cui formulare 
proposte Idonee a correggere 
la stortura, ma scrive un arti
colo e lo manda a un giorna
le. Come Virginio Rognoni. 
Oppure, come Vincenzo Scol
ti, approfitta di un viaggio ae
reo, se in volo con lui ci sono 
giornalisti, per improvvisare 
una conferenza stampa e de
nunciare le cose che non fun
zionano. Ma coloro che gesti
scono il potere possono limi
tarsi - di fronte a una questio
ne grave come il funziona
mento della giustizia - alia 
formula delle accorate e vi
brate denunce? Il dubbio è 
che in questi comportamenti 
ci sia una inconfessata e forse 
inconsapevole ammissione 
d'impotenza. • 

Al di là di ogni dissenso po
litico, Rognoni e sicuramente 
uno dei ministri democristiani 
più onesti e preparati. Si è ac
corto, da ex guardasigilli, che, 
nella recente scarcerazione 
dei boss condannati in via 
non ancora definitiva, c'è, al
l'origine, un errore nell'inter
pretazione della legge che fis-

SBROIOTURONB 

sa i criteri con cui calcolare f 
termini della detenzione cau
telativa. Se la norma fosse sta
ta interpretata secondo la vo
lontà del legislatore (espressa 
a larghissima maggioranza 
dal Parlamento nell'inverno 
1986-87) i mafiosi condannati 
non si sarebbero dovuti met
tere in libertà. Ora, in un go
verno democratico, quando 
un ministro si accorge di un 
cosi clamoroso errore, e non 
trova altra risorsa che scrivere 
una lettera al direttore di un 
quotidiano, vuol dire che c'è 
qualcosa di gravemente in
ceppato nei canali di comuni
cazione interni all'esecutivo È 
il cittadino qualsiasi che, se si 
accorge di uno sbaglio grave 
nella gestione della cosa pub
blica, può solo affidare it pro
prio accorato allarme alla ru
brica «lettere al direttore» del 
suo quotidiano. Un ministro 
detiene un potere che gli dà 
strumenti politici per andare 
oltre la denuncia e promuove
re interventi operativi. 

Non dissimile è il caso di 
Vincenzo Scotti, ministro del

l'Interno, che ha affidato ad 
una conferenza stampa aerea 
sia le preoccupazioni per il 
cattivo funzionamento della 
giustizia, sia la propna fiducia 
in imminenti misure atte a 
bloccare le scarcerazioni del
lo scandalo Certe proclama
zioni ministeriali, che antici
pano con enfasi proposte le
gislative ancora allo stato di 
pura intenzione, finiscono col 
rendere il giornalismo ancor 
più ingarbugliato di quanto 
già non lo renda l'usuale di
battito politico. Infatti, se un 
ministro dichiara un proposi
to, e la stampa ovviamente ri
porta le sue parole, la neces
saria sintesi del titolo indurrà 
il lettore a credere che una 
certa nforma sta per essere 
adottata. Invece poi la cosa 
avrà tempi lunghissimi, o ad
dirittura non se ne farà niente. 
Cosi la gente non distingue 
più fra le notizie che sono vere 
notizie e le dichiarazioni mini
steriali che sono espressione 
di sdegno, oppure auspicio, o 
forse propaganda. 

Prima che giornalistico, il 
problema è politico. Nella vi

cenda specifica investe il rap
porto, all'interno dell'alleanza 
govenativa, tra democristiani 
e socialisti. Dopo che Giulia
no Vassalli ha lasciato il go
verno, ministro della Giustizia 
è diventato, con un'operazio
ne in sordina patrocinata da 
Andreotti, il vicepresidente 
Martelli Rognoni e Scotti pre
feriscono scrìvere articoli o n-
lasciare interviste multiple 
perché non troverebbero age
vole discutere di certi proble
mi con Martelli? Quando, nei 
giorni scorsi, qualcuno ha os-. 
servato che il governo An
dreotti tira a campare, il presi
dente del Consiglio ha rispo
sto con una di quelle freddure 
che Inducono gli adulatori a 
definirlo spiritosissimo e man
dano in sollucchero gii autori 
di «Crème caramel»: «Meglio 
tirare a campare - ha sogghi
gnato - che tirare le cuoia». 
Finché certe battute le dice 
Oreste Lionello, va bene. Ma 
Lionello non ha il compito 
istituzionale di assicurare che 
i ministri della Repubblica rie
scano a parlare fra loro di co
se sene come l'amministra
zione della Giustizia. 


